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Pescara, ok ai lavori per il museo Colonna Liguria, su Internet notizie dalla Regione la legge

3LagiuntacomunalediPescarahaapprovatoilprogettodefinitivorelativoalsecon-
dolottodeilavoriperlarealizzazionedelmuseod’artemoderna«VittorioColonna»,
chesaràsituatopressoilocalidell’exUniversità.Ilprogettoprevedeunaspesa
complessivaditremiliardie200milionidilire.L’esecutivohaancheapprovatouna
variantealprogettodirifacimentodelleoperefognarieaSanSilvestro.

SirinnovailsitoInternetdellaRegioneLiguria(http://www.regione.liguria.it),che
nel1999haregistratopiùdiunmilionediaccessi.OltreallanuovaguidaLiguriaTu-
rismo,chemetteincontattoutentidituttoilmondoconleduemilaimpresericettive
dellaregioneelemoltebanchedati,ilsitowebsiarricchiscedi“RegioneLiguria
News”,direttadaMauroBoccaccio,agenziaquotidianasull’attivitàdellaGiunta.
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Il 40-50% del valore degli immobili di proprietà pubblica è «vincolato»
dalla vecchia norma del 1939. E il Codice civile li assegna al demanio
Solo grazie all’inadempienza sul Regolamento è autorizzata la vendita

I N F O
Servizi
pubblici
locali: come
orientarsi

Lariformadei
servizipubbli-
ci localipre-
sentaalcuni
puntidinon
semprefacile
interpretazio-
ne.Percon-
sentireunpiù
agevole
orientamento
inquesta
complessa
materia
«Orientamenti
Amministrati-
vi»hapubbli-
catountesto
daltitolo«La
riformadei
servizipubbli-
ci locali»con
unapresenta-
zionedelsot-
tosegretario
onAdrianaVi-
gneri.Scritto
dalprof.Enri-
coCoraliein-
trodottodal
sen.Alessan-
droPardini, il
testoriprende
anchelanor-
mativaeuro-
peaenazio-
naleinmate-
ria.Perrichie-
dereilvolume
telefonareal-
lacoopOrien-
tamentiAm-
ministrativi,
02-8690894.

Per il patrimonio pubblico
alienazione «difficile»
La spada di Damocle della 1089

...................................................................................................................................................................................................................FABRIZIO GELONI - Assessore al Bilancio e Finanze della Regione Toscana

SI PROFILA UN’INCERTEZ-

ZA LEGISLATIVA: QUALE

APPLICABILITÀ POTRÀ

AVERE IN FUTURO UN RE-

GOLAMENTO NON EMA-

NATO NEI TEMPI PREVISTI

(ENTRO IL 1999)?

L e pubbliche amministra-
zioni che hanno intrapre-
so, a volte con risultati ec-

cellenti e lusinghieri (comelano-
stra Regione) la strada della di-
smissione e messa a reddito (an-
che mediante lo strumento dei
Fondi Immobiliari chiusi) del
proprio patrimonio immobiliare
non utilizzabile direttamenteper
scopi istituzionali, si imbattono
inevitabilmente nello scoglio
rappresentato dalla L. 1089/1939
(vincolo storico-artistico) che,
combinata con l’art. 822, 20 com-
ma, del Codice civile comporta
l’automatico inserimento del be-
ne vincolato nel demanio, donde
lasuaassolutainalienabilità.

Si tenga presente che il 40-50%
del valoredel patrimoniopubbli-
co - di Stato, Regioni, Province,
Comuni,Entipubblici,Asl - è«in
qualchemodo»vincolato(soprat-
tutto i compendi di una certa
complessità e prestigio), quindi
inalienabile, suscettibile peraltro
di inevitabile degrado, a meno di
interventi manutentivi costosis-
simiedimmotivati.

A ciò si aggiungono l’estrema
facilità con cui il ministero, per il
semplice fatto cheunbeneappar-
tiene a soggetto pubblico (con-
nesse responsabilità, spese di ge-
stione e manutenzione), tende ad
apporre il vincolo, sovente nem-
meno in modo preventivo e for-
male (declaratoria, notifica e tra-
scrizione)bensì aposteriori (rite-
nuto esistente), rispetto alla ven-
dita, donde l’esposizione gravis-
sima per amministratori, funzio-
nari e notai: nullità dell’atto di
vendita, sanzioni penali ed am-
ministrative...

GovernoeParlamento, chenei
recenti Dpef e leggi finanziarie
avevano spronato ripetutamente
lo Stato, gli Enti locali e gli Enti
pubblici a procedere all’aliena-
zionedel loroingentepatrimonio
immobiliare, resisi conto della
portataostacolantecostituitadal-
la L.1089/1939, e, (aggiungiamo)
dell’applicazione burocratica di

essa da parte delle Soprintenden-
ze, sono intervenuti nella Finan-
ziaria 1999 (art. 32), disponendo
finalmente la possibilità di alie-
nare immobili pubblici, quan-
tunque vincolati, in casi previsti
da un Regolamento da emanarsi
entrol’anno1999.

Abbiamo l’impressione che
l’occasioneche l’occasionesiaan-
data sprecata. Da quel che ci èda-
to conoscere, il testo elaborato
contieneancoracasistichetroppo
ristrette ma soprattutto procedu-
re lunghissime (se neprevede l’o-
peratività non prima di 5 anni),
senza la fissazione di termini tas-
sativi per gli adempimenti (dun-
que con i consueti silenzi buro-
cratici), assenzacompletadidele-
gificazione.

Confidiamo e auspichiamo un
recupero di realismo e di buon
senso, in sede di esame del prov-
vedimento da parte delConsiglio
diStatoesoprattuttodellaConfe-
renzaStato-Regioninonchédelle
Commissioniparlamentari.

Peraltrosiprofilaunaincertez-
za legislativa che va risolta: la Fi-
nanziaria 2000, all’art. 4, 50 com-
ma,prevedecheincasodimanca-
ta emanazione di quel regola-
mento (come è avvenuto) alla da-
ta di entrata in vigore della Fi-
nanziaria stessa, leautorizzazioni
alla vendita dei beni pubblici di
interessestoricoeartisticoseguo-
no una speciale e migliore proce-
dura (doppia sequenza: Ministe-
ro Beni e attività culturali, poi
trascorsi 90 giorni, alla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, in
via sostitutiva). Standoquindial-
la lettera di questa norma non si
comprende quale applicabilità
possa avere in futuro un Regola-
mento non emanato nei termini
previsti.

Ècomunqueevidentechesulla
alienazione del patrimonio pub-
blico grava un quadro denso di
incertezze, illogicità e fraintesi,
spesso stratificati nel tempo, co-
me il pregiudizio ideologico, del
tutto erroneo e fuorviante, che
quandounbeneimmobiledipro-
prietà pubblica passa al privato
(per vendita o concessione) ciò
costituisca sempre un danno ed
una perdita. L’esperienza ci di-
mostra il contrario. E quindi oc-
corre innovare radicalmente, ab-
bandonare vecchie e superate
mentalità, anacronistici modi di
essere, difese corporative e acriti-
chedipotereburocratico,del tut-
toimproduttivoedannoso.
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Anche un campo da golf tra i beni venduti dalla Toscana
Vendere senza svendere. È questa la parola d’ordine
sulla base della quale si è mossa la Regione Tosca-
na per la dismissione dei propri immobili non utiliz-
zati direttamente per fini istituzionali. L’opera di
alienazione è inoltre servita a fare chiarezza, e puli-
zia, su tutto l’enorme patrimonio dell’Ente. «Nessu-
n’altra Regione ha ottenuto i risultati della Toscana
nelle operazioni di vendita del patrimonio, in gran
parte derivato da cessioni dello Stato e per la mag-
gior parte in condizioni di notevole degrado. È un
obiettivo che qualifica la politica di dismissione av-
viata cinque anni fa dalla giunta regionale per arri-
vare a maggiori introiti e minori costi - afferma l’as-
sessore al bilancio e finanze Fabrizio Geloni - per
non accrescere il peso fiscale sui cittadini». Si ten-
ga infatti presente che con la vendita si sono rispar-
miate le spese per la manutenzione del patrimonio
che in molti casi, come detto, sono di entità rilevan-
te a causa dello stato di abbandono degli edifici.
Complessivamente sono 339 gli immobili assorbiti
dal mercato nell’arco della legislatura, per un valo-
re totale di 71,7 miliardi, cui vanno aggiunti 6,7 mi-

liardi provenienti dalle vendite del patrimonio agri-
colo-forestale. Tra i beni venduti, il Golf dell’Ugoli-
no a Firenze per 9,5 miliardi, e una delle ex colonie
di Scarlino in fase di passaggio alla curia senese.
Nell’arco dell’anno in corso si prevede l’entrata nel-
le casse regionali di altri 20-25 miliardi grazie alla
vendita della tenuta di Coltano (Pisa) e varie altre.
Si tratta di un risultato economico, per circa 100 mi-
liardi complessivamente, molto soddisfacente, con-
siderando che addirittura molte Regioni non hanno
nemmeno avviato progetti analoghi, mentre lo Stato
con un patrimonio 70 volte più grande di quello to-
scano (circa 64 milia miliardi) ha raccolto nel perio-
do 1992-1997 appena 44 miliardi.
Stesso ragionamento può essere condotto sul patri-
monio degli otto più importanti enti di previdenza,
calcolabile in circa 45 mila miliardi, di cui a tutt’og-
gi risultano ricavi per poche decine di miliardi.
Il primo atto di questa operazione è stata l’acquisi-
zione attraverso un censimento delle esatta cono-
scenza dell’universo patrimoniale; di qui si è proce-
duto da un lato ad affrancare quella parte di posse-

duto esclusivamente onerosa e di impossibile utiliz-
zo da parte della Regione assegnandola ai soggetti
pubblici che effettivamente lo utilizzano.
Poi è stato recuperato quanto recuperabile per uti-
lizzo diretto (Villa Fabbricotti, via G. Modena, via
delle Porte Nuove...). Infine si è dato avvio all’alie-
nazione di quanto non rientrava nelle prime due ca-
tegorie; in questo caso molto importanti sono state
le azioni a livello legislativo regionale e statale.
Per quanto riguarda il primo, si è cominciato nel
1992 con la legge regionale n. 63, per proseguire
con la L.r. n. 29 del 1997, che ha consentito un note-
vole snellimento delle procedure di vendita, e con
la L.r. n. 2 del 1999, che ha istituito un fondo immo-
biliare pubblico collocabile sui mercati autorizzati.
Sul piano statale, dopo lo snellimento della norma-
tiva per la costituzione di Fondi immobiliari chiusi,
è stata essenziale anche grazie all’azione della Re-
gione Toscana nelle sedi appropriate la rimozione
degli ostacoli posti dalla legge 1089 del 1939 sul vi-
colo storico-artistico, che bloccava qualsiasi volon-
tà di dismissione.
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Banche dati collegate in rete, la sfida del Duemila

A ttraverso l’interscambiodeidati edelle in-
formazioni si modifica in modo radicale
l’attività delle Pubbliche amministrazio-

ni. L’attuazione della legge n. 127/97 ha già con-
sentito il sostanziale dimezzamento del numero
dei certificati prodotti annualmente; ma solo
l’attivazione di una «rete» di collegamento tra le
banche dati delle Pubbliche amministrazioni
consentiràdiottenere importanti risultati in ter-
mini diulteriore riduzionedelnumerodei certi-
ficati, di semplificazione e snellimento dell’atti-
vitàamministrativa,difacilitàdeicontrolli.

La sfida è particolarmente importante in ter-
minidi«saltodiqualità»complessivoper tutta la
PA:basta considerare come le stesse regoleorga-
nizzative e procedurali possonovariare a seguito
dell’introduzione di sistemi informativi interni
e di collegamenti telematici con le altre ammini-
strazioni pubbliche. E basta pensare agli enormi
oneri che ciò determina, sia direttamente in ter-
mini di maggiori spese, che indirettamente in
termini di oneri che si potrebbero risparmiare;
senza dire delle «truffe» che si rendono possibili
proprio per la mancanza di interconnessione tra
levariePA.

IntaleambitoiComunicostituisconounanel-

lo essenziale, in quanto detentori e «produttori»
delle informazioni anagrafiche. Da qui la neces-
sitàdiunlorostrettoedirettocoinvolgimentoat-
tivo nella concretizzazione delle esperienze di
interconnessione. Occorre tenere presente che
non siamo dinanzi ad un dibattito sulle prospet-
tive, ma a scadenze da rispettare perché esse ri-
sultano ormai indispensabili per la gestione di
unaseriediimportanticompiti.

Pensiamoalla riscossione dei tributi comuna-
li, che costituisconouna voce semprepiù impor-
tante nei bilanci, anche al fine di controllo della
evasione. Pensiamo alla gestione delle nuove at-
tribuzioni in materia di assistenza e più in gene-
raledicontributi, inparticolarealcosiddettoric-
cometro, al pagamentodiassegni sociali edima-
ternità da gestire unitamente all’Inps, al soste-
gno agli sfrattati a basso reddito e alla fornitura
gratuitadilibriditesto.

Vi sono poi tutte le tradizionali incombenze
delle anagrafi, che peraltro stanno evolvendo
progressivamente, basta pensare alla prossima
realizzazione delle carte sanitarie. Su tutto «gra-
vano»inoltre l’introduzionedellacartadi identi-
tà elettronica e la firma digitale: due importanti
occasionidi introduzionesulargascaladi condi-

zioni che consentono un maggiore ricorso allo
scambiodiinformazioni.

Non si parte certo dall’anno zero. Infatti, più
del 95%dei dati anagrafici dellapopolazione ita-
lianavienegestitogiàadesso inmodo informati-
co. Dato confermato dal fatto che le anagrafi co-
munali informatizzate sono pari al 91% del tota-
le.Sono,ovviamente,informatizzatetutteleana-
graficentrali.

Il dato merita di essere completato con alcune
integrazioni: i sistemi di gestione delle anagrafi
informatizzaterisultanoquantomaidifferenzia-
ti, visto che non esistono standard specifici. Essi
presentanoinoltre livellidiversidiutilizzabilità.
È evidente che il mancato interscambio dei dati
anagrafici tra le variePAdimezza, perlomeno, le
potenzialità positive insite nella avvenuta infor-
matizzazione della gran parte delle anagrafi co-
munali.

Basta pensare al fatto che dati già informatiz-
zatidebbanoessere ridigitati ex-novo.Per le sole
doppie digitazioni delle domande di trasferi-
mento di residenza - circa 1.250.000 su base an-
nua nazionale - si richiedono oggi più di 20 mi-
lioni di ulteriori registrazioni. E che tutto ciò è
fonte di ulteriore disallineamento delle banche

dati a seguito degli inevitabili errori. Da qui la
scelta legislativa di privilegiare la interconnes-
sione tra le PA, anche al fine della «repressione»
degliabusichesistannodeterminandoinsededi
autocertificazione.

Un passo essenziale in tale direzione è costi-
tuitodallaconvenzionesiglatadalministerodel-
l’Interno e dall’Anci, con il pieno avallo dell’Ai-
pa: il progetto Saia (acronimo di Sistema di ac-
cesso ed interscambio anagrafico). Si trattadiun
progetto che vuole abbattere definitivamente la
certificazione anagrafica, il fenomeno del “citta-
dino-fattorino” che prende il certificato dal Co-
mune e lo porta all’Inpa, a scuola, in azienda, e
quant’altro, evuole faredell’anagrafe ilpuntofo-
cale di tutta l’amministrazionepubblica che ser-
veilcittadino.

Infatti ilSaia, assicurandounadiffusionetem-
pestiva e automatica delle registrazioni di tutti
gli eventi che modificano le informazioni ana-
grafiche riportate nelle diverse Banche dati set-
toriali delle Pubbliche amministrazioni, assicu-
rano a tutte le amministrazioni che gestiscono
serviziriguardanti icittadini(dalleAslallestrut-
ture di public utilities) un’informazione aggior-
nata. A.B.
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